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Carme 



l'n di la vetta solitaria ascesi 
Che per valle di Susa il varco accenna 
Onde folte sull'italo terreno 
Calàr le franche lance e il longobardo 
Spensero imperio e un nuovo trono alzàro 
Di Carlomagno alla vincente possa. 
Sacra reliquia al Subalpin, che tragge 
Spesso solingo alla divota cima, 
E vi reca il suo duolo e la speranza. 
Sacra reliquia di lontane età 
Di virtuosi sepolcro, oh che alta gioia 
Non mi venne dal tuo muto squallore 
Dalle molte raccolte ossa vetuste, 
Biancheggianti per gli atrii ove più scarsa 
Del di la luce penetra e vi manda 
Rigido soffio il vento alpin che mugge 
Per le cenisie gole e si distende 
Giù pei campi Taurini — oh, con qual gioia 
Lo sguardo affìssi sulle tue pareli 
E sovra le tacenti urne che il tempo 
E la religion santa degli avi 
Ilendea temute anche al profano sguardo! 

Già nel cor rimbombava il tristo grido 
Che su molte simili are vetuste 
Saria versata nuova insana rabbia ; 
E non saria di Vandali o di Franchi 
0 della longobarda invisa prole. 
Ma de' nostri saria ! Più sacro il loco 



Mi divenia però ; più vive al core 
E alla mente battean le sue memorie. 

Cenuflcsso io pregava, e fuor rapito 
Ouasi ili me medesmo, alto levarsi 
Vede» de' guerrier prischi i simulacri 
Dai rotti avelli ed intorno aggirarsi 
Con volto irato e minacciosa voce. 

Dov'è la patria nostra? Ove la terra 
Ter cui largo versammo il nostro sangue , 
E di palme cruente e di trofei 
Templi ornammo e palagi? Onde ne fiede 
Nuovo grido gli orecchi, che ruina, 
Minaccia ai santi alberghi ove custodi 
\a preghiera ponemmo ed il silenzio, 
E il pietoso inno di romita schiera 
Pregante sulle stanche ossa la pace 
Che solo Iddio concede? E fia che ingrata 
Dei nepoti la turba il braccio stenda 
Fin sui nostri sepolcri, e i segni svclla 
Che al saracin ladrone ed al giudeo 
Strappò l'invitta spada? o fien vii preda 
D'estraneo mercalor, o d'atro oblio ? 
E che? Forse dai barbari distrutta 
N'andò l'antiqua casa, e i difensori 
Del regno avito son tutti sotterra ? 
E il maschio genio delle forti imprese 
Che ovunque stette all'alta insegna accanto 
Della candida croco, riverita 
Sulla terra e sul mar, fra lingue ignote, 
Raccolse anch'egli il volo, abbandonando 
Tristo e pentito, la deserta Reggia 
Dove splendido nacque, e gli anni a scherno 
R le fortune prese? ór qual novello 
Obblio di gloria e di virlude ingombra 
l.e menti sonnochiuse, e il ferreo spirto 
De' guerrieri sabaudi invida oltraggia? 
Sul petto irsuto del robusto Trace 
Sulla lancia mortifera dell I nno 



E del Franco sull'orrida criniera 
Trattammo il ferro noi : lunghe vigilie 
E freddi e ardori d'inclementi soli, 
Contro il nemico del cristiano seme 
Lungamente patimmo, c il furor nostro 
Non si ilrizzò sovra lo umili schiere 
De' preganti per Dio sovra le tombe 
De' padri ?mate! — A questi fidi ostelli 
Della nostra pietà, rotti dagli anni 
Dalle pugne disfatti e dai disagi 
Riparavam sovente, e con quel labro 
Che indicea le battaglie, il pietoso inno 
Del pio romito seguivam contenti : 
E quella era pur gloria ! Or par che rida 
La colta età di queste fole antiche , 
E barbari noi chiami, a cui nel core 
11 terrore di Dio forte parlava 
Kd il suo santo affetto. — Antique cose! 
Grida il nepote, che vorria rinchiuso 
Nell'orizzonte di sua terra, il cielo, 
Ed a sua voglia farlo obbediente ! 
Oh la barbarie nova, onde ne giunge 
Il fero suon, tìa che viltrice attinga 
Degli Amedei la reggia e degli Umberti? 
No, pel versalo sangue in mille pugne, 
Pei dolor sostenuti , e per le veglie 
Di tanti prodi gloriose, oh mai 
Non esca per Europa il tristo grido : 
Chi il Sabaudo leon perde gli artigli 
Contro l'ultramontano urto maligno 
Di barbare dottrine e di sofismi. 

Tai rivolgendo nel profondo core 
Imagi ni e parole, io m'esaltava 
In me medesmo, ed alìissava il guardo 
Pur sulla bianca croce, onde cotanto 
Si diffuse splendor pel mondo intero ; 
E novo un lampo percoteami gli occhi 
Di nove glorie vivido e trofei. 



Ma d'improvviso eccomi tratto ov'apre 
L'ampia sua vista il delubro vetusto; 
Entro povera cella, eccomi innanzi 
Venire un uom, dalla cui fronte uscia 
Un raggio spesso di pensier sublimi. 
Egli era il filosofico splendore 
Del secol nostro: reverente il ciglio 
Chinai ; la destra egli mi porse, e disse, 
Senza aspettar dimando: in cor ti leggo, 
Figliuol : tua mente combattuta ondeggia 
Tra il mal che la percolo e il mal che teme. 
Si, gran nebbia d'error contrista il cielo 
Di quell'umile Italia onde l'amore 
Da tanti anni ne stringe. Un negro spirto 
Vi seminò le sue crude falangi , 
Armate di dottrine empie e discordi, 
Ebbre d'odio, di stragi sitibonde, 
Per instaurar non so qual pazzo regno, 
Che d'unità sotto il bugiardo nome , 
Il varco schiuda alle discordie antiche. 
Pugnai, figliuol, contro le voglie insane, 
Co' pensier, co' volumi e colla vita, 
Col lungo meditar, col soffrir lungo. 
Della mente scrutai le sedi arcane ; 
Tutte de' Sofi antiqui e de' moderni 
Le scuole io vidi, e il vano ed il soverchio 
Con lungo studio ne traea, puntando 
La prima luce d'ogni vero in Dio. 

Dell'uomo i diritti ponderai : le sorti 
Dell'umana famiglia o liete o tristi 
Avverai, se dal primo eterno Duce 
Più o men lontane. — Della patria mia 
Con vivo affetto e con severa mano 
Trattai le piaghe, e vidi il suo riscatto, 
Non nei delirii de' superbi ingegni 
Di virtude e del cielo impazienti ; 
Non nelle turbe d'ignoranza afflitte, 
Ma di valore in un supremo sforzo, 



Ch'abbia il vangel per leggo e guida Iddio. 

Ma tal valor la molle olà disdegna 

Ingannata ad un tempo e ingannatrice ! 

Ed a mia solitudine tornai 

Pien di tristezza il cor, di fede il petto. 

Non disperar però ; l'acerba lolla 

Ch'or soffre il ver, durar non puote a lungo : 

Tr miglior tempo aspetta; or prega e tari. 

Cosi dicea quel venerando, e il viso 
Segnato avea di quel divino lume 
Che gli eletti del ciel veste ed avviva. 
. Più mesi son trascorsi : aspre vicende 

Altre seguir: sopra la terra mia 
, V Altri delirii s'addensar. — Doglioso 
é Ne fu il gran cor di quell'eccelso spirto. 
■fjf E sorse una funesta alba recando 
Che Rosmini giacea da mal percosso 
Insanabile forse. — Oh , con quai preghi 
Quanti Italia ancor ha sacri intelletti , 
,Que' giorni non seguir. — Ma volle Iddio 
A sè raccór della grand'alraa il volo, 
" E toglierla ai dolor del secol truce 

Per castigo di noi. — Muto, premente 
• L'alto duolo nel pollo, allato posa 

Pel moribondo un altro inclito spirto (1^ 
E i sospir ne raccoglie e piange e prega , 
^ La man stringendo del sereno amico , 
0n4'ò il corpo io dolor, l'anima in gioia. 
Che pensier, che parole, che speranze 
Per quelle duo grand'anime ! Ma scese 
L'angel divino, e circonfuse entrambi 
Cogli spleudor della seconda vita; 
L'un raccogliendo nella gioia eterna , 
Segnando all'altro il gran cammin dischiudo. 

Piangi, misera Italia, un dopo l'altro 
Da martir vari cadono percossi 

(I) Alessandro Manzoni assistè Rosmini negli ultimi 
giorni di sua maialila. 



I migliori tuoi figli , e tu noi vedi ! 

II cieco aer che intorno li si addensa , 
L'empia scola d error che ovunque stende 
Le sue buie officine o le rinfiamma . 

Ora col boréal soffio diverso , 
Or colle larve di mentili affetti , 
Ti nasconde il cader di questi lumi , 
Onde splendevi ancor bella nel mondo. 

Dormi , misera Italia , a novi lutti 
r.ià si schiudon le porte, e i lumi estremi 
dia ti cadon di fronte; e tu rimani 
Vedova e sola, col flagel di Dio 
Che orrendamente per tue vie passeggia. 

Pace, o gran Dio : già di cristiano sangue 
Tinto è l'Eusino flutto, ed ogni gleba 
Del suolo infausto di Crimea rosseggia. 
Un sepolcro vastissimo spalanca 
Ogni di le sue fauci, e a mille inghiolte 
1 guerrieri di Cristo, c porta il lutto 
Su tutti quanti dell'Europa i regni. 

Dunque della civil luce raccolti 
Fur per tanti anni i portentosi raggi , 
Perchè orrenda accendessero una guerra , 
Dove pugnasse in uno stesso campo 
L'Aggio, il Sabaudo, il Franco e l'Ottomano, 
E fosse di vittoria ultimo segno, 
Viva serbar la barbara possanza 
Che la culla di Cristo ed il Sepolcro 
In dura tiene signoria costretti? 
Oh cessi alfìn l'orrido e lungo scempio : 
Delle angosciate madri e delle spose 
Salga al cielo la calda, assidua prece, 
E un raggio di pietà scenda sui troni 
D'Europa offesi, e pace vi radduca ; 
Sicché la stanca umanità riposi 
Dell'alte piaghe che nel seri le aperse 



Il flagello degl i uomini e del ci clo. 





